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CULTURA, RELIGIONI, TEMPO LIBERO, SPETTACOLI, SPORT

ROBERTO I. ZANINI

rimo non sprecare. Secon-
do, recuperare. Terzo, az-
zerare. Quarto, prevenire.
Comincia con questi quat-
tro verbi all’insegna della
pura ecologia e della buo-
na economia il decalogo

della lotta allo spreco proposto da An-
drea Segrè, docente di Politica agraria
internazionale a Bologna, ideatore del-
la campagna europea "Un anno contro
lo spreco" e coordinatore del Piano na-
zionale per la prevenzione degli sprechi
alimentari. Il suo ultimo libro – che vie-
ne presentato lunedì, al Festival cine-
mambiente di Torino, presso il Cinema
Massimo, alle 19.15 – s’intitola non ca-
sualmente Spreco (Rosenberg e Sellier,
pagine 124, euro 9,50) e rappresenta
un’efficace commistione fra il manuale,
il saggio tecnico, il pamphlet di denun-
cia, il testo programmatico. L’idea di fon-
do è che lo spreco alimentare (quello a
cui si riferisce il volume) è un problema
culturale legato alle abitudini "casalin-
ghe" e pertanto deve essere affrontato
con un’adeguata opera di informazio-
ne. 
la conferma viene da un’indagine con-
dotta in Italia da Waste Watcher, l’Os-
servatorio sullo spreco istituito presso
la stessa Università di Bologna, dalla
quale emerge che gli "spreconi" si col-
locano in particolare fra coloro che han-
no abitudini consumistiche e «alla mo-
da»: vanno in palestra e frequentemen-
te al cinema e ai concerti, acquistano
prodotti fuori stagione, hanno frigo mol-
to forniti, approfittano delle offerte com-
merciali, hanno un titolo di studio ele-
vato, un reddito medio o alto, risiedono
in una grande città... prendono alla let-
tera la dicitura: "Da consumare preferi-
bilmente entro...".
Perché concentrarsi sullo spreco dome-
stico piuttosto che su quello dovuto ai
vari passaggi di filiera?
«Perché dal monitoraggio incrociato fra
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icono post-human. Per indicare tale nostro tempo.
Fine dell’umano che abbiamo conosciuto. Ma co-
me ogni slogan rischia di essere banale. Dopo l’u-
mano, infatti, c è ancora l’umano, che traversa le

mutazioni antropologiche per continuare a cercarsi. L’u-
mano non è solo una eredità a rischio, ma anche un idea-
le a cui si tende. Amore, morte, senso del destino e gli altri
elementi dell’esperienza umana si ripropongono in una i-
nesausta, personale ricerca di senso. Dopo l’umano c’è l’u-
mano che cerca sempre se stesso. La poesia è ricerca nella
ricerca. Indica, addirittura con pre-veggenza, cosa stiamo
vivendo. Come certe poesie di Mario Luzi, primo di tutti fis-
so a cercare nei misteri del germinare, del nascente. E non
siamo noi ora, in una contesa dura, a riflettere su cosa è ge-
nerare, e la fertilità? Su cosa è naturale? Solo una lettura
culturale della natura è possibile. I poeti contemporanei in
consonanza o contrasto con Leopardi la stanno facendo.
Una mappa del presente con dolente affetto la offre Sauro
Albisani (Orografie, Passigli). Un tempo di segni, linguag-
gi, rituali che lui guarda come da un’altra sponda, senza re-
criminare, quasi senza giudizio se non quello, più potente
d’ogni altro, d’assoluta pietà. Che prima d’essere rivolta a
giovani dal lessico strano, alla madre alle prese con il buio
morire o alla ragazza suicida, è pietà per sé. Albisani crea i
suoi ritratti vividi di vita, chewing-gum attaccati sotto il
banco, ragazzi abbarbicati ai motorini, derubati di qualcosa

di importante da parte di isti-
tuzioni d’adulti incapaci di
prendersi davvero cura dell’u-
mano. Intenti come sono a ad-
destrare, irreggimentare in u-
na abilitazione generale senza
scopo nè senso. Insomma, ra-
gazzi che non sono più nomi,
volti, ma massa scolarizzata,
però qui sono guardati da uno
che si sente ancora scolaro, con
stravolta grazia.
Mario Santagostini in Felicità
senza soggetto (Mondadori) è
rabdomante delle libellule e dei
cementi. La sua poesia, giunta

a estrema concentrazione e potenza immaginifica, è di uo-
mo dei segni, post comunista e post Milano, camminato-
re sul confine di una civiltà. A cui guarda con occhi anco-
ra velati da infrapensieri messianici e teleologici e con un
nuovo antico ideale: l’attesa di qualcosa che liberi la ma-
teria da se stessa. Forse dall’ uomo stesso, se l’uomo è so-
lo materia stranamente organizzata. È un poeta – secondo
il marchio sereniano qui ancora più strappato e abbassa-
to – fuori e dentro il tempo. Fuori da qualsiasi idea di linea
lombarda, se mai ha avuto un senso. Concentrandosi in an-
cora meno spazio dei dintorni di Milano, nella Sesto di me-
morie e estreme fermate di metropolitana, il luogo diven-
ta tutto visione con i fiori che urlano di Van Gogh, i gigli lu-
mescenti di Tesla o la città di Sironi in una luce della men-
te che sta acquistando e perdendo se stessa. Non v’è solo
la condizione di post, ma anche di premonizione del poe-
ta. Libro scabro e struggente, che chiama noti o sconosciuti
a far parte di questo nascente non-soggetto, la cui fisiono-
mia si alimenta dalla Bibbia (le pietre che forse avranno
voce) da Petrarca (le parole surplus d’universo). Ma un so-
spetto non abbandona il poeta: ovvero che tutto comun-
que esista per diventare "io".  Un "io" che sa la propria im-
perfezione di non poter controllare o detenere il tutto. Che
é senza grazia grato («Grazie, tutto, grazie» dice un verso gra-
ve). Come se appunto la contesa tra essere e non essere
dell’io non avesse fine. E la felicità senza soggetto non ar-
rivasse, lasciando, come dice in chiusura, il soggetto cioè
l’uomo realmente esistente qui e ora, abitato da un "ma-
lanimo", uno scontento, stigma di questa opera capace di
interpretare il pensiero dominante.
La specie dominante (Aragno) chiama il libro invece Nico-
la Bultrini, fermo e cadenzato, capace di fulminamenti.
Versi controllati, niente sbavature ritmiche, quasi che la
professione avvocatesca e la consuetudine col diritto co-
me nei primi poeti stilnovisti obbligasse a nitidezza termi-
nologica. Ma la vita eccede non solo il linguaggio giuridi-
co bensì lo stesso linguaggio poetico. Ecco il tema profon-
do del libro: la uscita della vita da ogni possibile dominio
da parte della specie che dominare invece la vorrebbe: «La
cosa peggiore è scrivere il dolore/ illude di poterlo decifra-
re». Facendo corto circuito di feriali situazioni di vita con
l’universo, le poesie portano dove manca il respiro e non si
domina più niente. Così che il gesto sotterraneo più vero
della specie dominante è una sorta di vertiginosa umiltà,
che s’apre a volte alla preghiera o all’abbandono, come si
dice nel testo finale, a proposito dell’atto amoroso. O al-
l’attesa. «È una fragilità che mi corrode./ Perciò tenete voi
la gran letteratura/ e tutta l’arte. A me lasciate solo la spe-
ranza».
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CHE CORRODE

L’UOMO POSTUMO
DAVIDE RONDONI

Dominio 
della specie 
contro dominio 
della tecnica:
nel mezzo la vita 
che la poesia riporta
alla sua dolorosa 
verità. I volumi 
di Albisani, Bultrini 
e Santagostini

Intervista. Le cattive abitudini di tanti nel nostro Paese hanno bisogno di un cambio
di rotta. Urge un decalogo che unisca ecologia ed economia. Parla l’esperto Andrea Segrè

Grande Guerra, il Belpaese vara il piano 
delle celebrazioni 2015: quasi 10 milioni di euro

irca 37 milioni di morti, 20 milioni di
mutilati e invalidi permanenti. Cifre che
fanno della Prima guerra mondiale uno dei
più sanguinosi conflitti dell’umanità. Ma la

Grande guerra è stato anche altro: è la prima volta
che gli italiani combattevano fianco a fianco per
una stessa patria. È da questa idea che muove la
mostra «La Prima guerra mondiale 1914-1918.
Materiali e fonti» allestita presso il complesso del
Vittoriano a Roma. Uno spartiacque, dunque,
nella storia italiana rappresentato in centinaia di
film (La Grande Guerra di Mario Monicelli, su

tutti), libri e canzoni e che sarà celebrato,
soprattutto nel 2015 per il centenario dell’entrata
in guerra dell’Italia, attraverso iniziative culturali e
restauri delle centinaia e centinaia di monumenti
ai caduti sparsi su tutto il territorio nazionale.
Cifre dell’investimento da parte del governo: circa
un milione e mezzo di euro per le celebrazioni, a
cui si aggiungeranno otto milioni per i restauri.
L’anno prossimo saranno in particolare le scuole a
essere investite da una serie di programmi che
coinvolgeranno gli studenti nel fare memoria di
questo fatto che ha cambiato la storia europea.

C
anzitutto

spreco domestico e spreco negli altri a-
nelli della filiera (produzione agricola,
industria di trasformazione, piccola e
grande distribuzione, ristorazione col-
lettiva...) emerge che il primo conta lo
0,5% del Pil, mentre tutto il resto insie-
me supera di poco lo 0,2%. In sostanza
ogni anno nelle pattumiere degli italia-
ni finiscono quasi 9 miliardi in generi a-
limentari, al costo di poco più di 7 euro
settimanali a famiglia».
Sette euro a settimana sembra persino
una cifra sottostimata.
«Certo viene da pensarlo. Si tratta di u-
na stima riguardante un settore in cui
non esistono statistiche e comunque di
difficile indagine. Quello che è certo è
che fra frigo e pattumiera si concentra
il grosso dello spreco alimentare e per-
tanto è qui che occorre concentrare le
misure concrete per ridurre e prevenire
gli sprechi».
Il libro inizia facendo la differenza fra
spreco e rifiuto.
«È una distinzione essenziale se si vo-
gliono programmare iniziative efficaci
di riduzione degli sprechi. La parola in-
glese waste comunemente usata non di-
stingue fra spreco e rifiuto e in questo

modo non aiuta a comprendere il pro-
blema. Ogni buona politica di recupero
deve invece partire dalla distinzione di
ciò che si butta nella pattumiera perché
è l’involucro del cibo e ciò che non si
può mangiare (rifiuto), da ciò che inve-
ce è il contenuto dell’involucro che vie-
ne gettato perché giunto a scadenza
(spreco) o perché ha fatto la muffa. Il ri-
fiuto richiede politiche e tecniche di in-
tervento specifiche: dalla raccolta diffe-
renziata al riciclo. Lo spreco deve inve-
ce essere prevenuto e ridotto con l’o-
biettivo di giungere a "spreco zero".
Considerando che, per esempio, se spre-
co un chilo di carne bovina ho anche
sprecato il foraggio (con la terra neces-
saria per produrlo) e l’acqua con la qua-
le l’animale è stato alimentato, oltre al-
l’energia e alla manodopera utilizzate in
tutta la filiera fino alla nostra tavola».
I cibi giunti a scadenza non si devono
buttare?
«Il problema è nel modo in cui viene in-
tesa la dicitura "da consumarsi preferi-
bilmente entro...". Preferibilmente non
significa che da quel momento il cibo è
categoricamente immangiabile. Non a
caso dall’indagine prima citata è emer-

so che in seguito alla crisi negli ultimi
sei mesi un 8% in più di italiani toglie la
muffa col coltello dal formaggio invece
di gettare tutto il pezzo, o che prima di
buttare il latte o lo yogurt scaduti valu-
ta se siano commestibili».
Feuerbach sosteneva che siamo ciò che
mangiamo, oggi si potrebbe dire che sia-
mo ciò che sprechiamo.
«In questo senso lo spreco alimentare è
una questione culturale. La verità, co-
me ha sottolineato Papa Francesco il 5
giugno del 2013, giornata mondiale del-
l’ambiente, è che il consumismo ci ha in-
dotti allo spreco e non siamo più capa-
ci di dare il giusto valore al cibo. E noi
sappiamo che gli alimenti che attual-
mente vengono sprecati lungo tutta la fi-
liera sarebbero sufficienti a sfamare ol-
tre due miliardi di individui. Il parla-
mento europeo ha indicato il 2025 co-
me limite entro cui ridurre del 50% lo
spreco alimentare. Su questa linea la-
vora il Piano nazionale di prevenzione
dello spreco alimentare varato il 7 otto-
bre scorso dal Ministero dell’Ambiente,
che io coordino. Il 4 giugno, proprio al
Ministero, in una conferenza stampa
proporremo gli otto punti del program-
ma che pensiamo essenziale per af-
frontare il problema con successo».
Quali sono i primi tre punti?
«In ordine di importanza al primo posto
c’è l’educazione alimentare da adottare
nelle scuole come materia inerente al-
l’educazione civica. Al secondo c’è l’e-
sigenza di un piano nazionale di comu-
nicazione fatto con l’idea che non può
bastare Pubblicità-progresso. Al terzo la
necessità di promuovere la ricerca su
tutti i passaggi di filiera, per renderli più
efficienti».
Per esempio? 
«Mi viene in mente il packaging. Non c’è
ricerca istituzionalizzata su questo set-
tore, ma per ridurre rifiuti e sprechi è es-
senziale che le confezioni siano ecoso-
stenibili e capaci di conservare al me-
glio e più a lungo i cibi».
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«I comportamenti 
fra le mura domestiche
sono la prima causa
di questo male. 
Identikit del personaggio
tipo: è alla moda, 
fa palestra, va al cinema
e ai concerti, compra
prodotti fuori stagione,
ha il frigo sempre pieno,
un titolo di studio elevato
e un reddito alto»

Cari italiani SPRECONI
Siete troppo «casalinghi»

Andrea Segrè

20 Sabato
31 Maggio 2014


